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    PREFAZIONE

    UCRAINA: GOLPE, GUERRA E RESISTENZA «NEL CUORE» DELL’UE


    CI È SEMBRATA UTILE, PER CERTI VERSI INDISPENSABILE, una pubblicazione sull’Ucraina.


    Per questo abbiamo prodotto un lavoro che mettesse insieme, selezionandoli, i vari contributi che dall’inverno del 2013 fino a oggi, la Rete Noi Saremo Tutto e i singoli collettivi che la compongono, hanno partorito.


    Si è trattato di uno sforzo costante affiancato a quello fatto da poche, a dire il vero, esperienze a livello nazionale, e che ha cercato di coniugare la volontà di comprensione alla necessità di iniziativa politica che solo raramente è riuscita a concretizzarsi, comunque e sempre in forme assolutamente «sproporzionate» rispetto all’importanza dei fatti che stavano avvenendo, risultando purtroppo ancora oggi estemporanea, sotto-traccia e «al ribasso».


    Una campagna di disinformazione galoppante a livello di massa insieme a un vero e proprio deficit di comprensione di ciò che stava avvenendo anche – e forse soprattutto – tra gli addetti ai lavori è ciò che ha contribuito a far sì che il senso comune venisse caratterizzato da una narrazione tossica degli eventi in un sostanziale empasse di fronte a fatti epocali gravidi di implicazioni future, relegando chi come noi ha cercato di rompere un odioso muro di gomma tutt’al più nel ruolo di puntuali commentatori politici rispetto ad avvenimenti di cui eravamo poco più che spettatori.


    Anche per questo motivo abbiamo deciso di «assumere» insieme ad altri, il 2 di ogni mese come costante momento di iniziativa politica, per ricordare la Strage di Odessa del 2 Maggio 2014, vicenda del tutto rimossa in Occidente e che costituisce un vero e proprio spartiacque – insieme al lancio dell’operazione ATO di metà aprile – nelle vicende politiche ucraine successive al colpo di stato della Junta di Kiev a febbraio 2014.


    Nel raccogliere i materiali che compongono questa pubblicazione abbiamo selezionato quelli che secondo una scansione cronologica dessero conto dei passaggi nodali dell’evoluzione del corso politico ucraino dall’inizio delle mobilitazioni di Maidan dell’inverno del 2013 fino alla situazione venutasi a determinare nelle Repubbliche popolari della Novorossija dopo la «tregua» del Settembre 2014.


    Questi contributi hanno forma diversa: tentativi di fare un’istantanea degli avvenimenti in corso alternano riflessioni più approfondite e articolate.


    Abbiamo elaborato una sorta di glossario in cui sono raccolte alcune parole chiave fondamentali per cogliere l’evoluzione degli avvenimenti in quel contesto, una selezione delle menzogne di guerra che i media mainstream hanno prodotto e una breve cronologia che permettesse a tutti di collocare su un piano temporale gli avvenimenti più significativi della recente storia ucraina.


    Contestualizzando alcuni di questi indispensabili per afferrare che cosa si stia davvero giocando in Ucraina, come il deja vu Rivoluzione arancione capitanata da Julia Timoshenko, sì da spazio anche alle testimonianze raccolte sul campo dai compagni che hanno partecipato alla Carovana Antifascista di sostegno ai resistenti del Donbass promossa dalla Banda Bassotti.


    Proprio quello della Carovana Antifascista è stato il momento che ci ha permesso di intervistare vari protagonisti della Resistenza e di raccogliere quindi una serie di contribuiti che sono resi disponibili per la prima volta in italiano in quest’opuscolo.


    Per dare continuità e valorizzare l’esperienza della Carovana abbiamo costruito Non Un Passo Indietro, un progetto per permettere ad alcuni nostri compagni di tornare in Novorossija per un periodo sufficiente a documentare l’articolarsi della Resistenza raccogliendo interviste, testimonianze e documentando quei fatti testardi troppo spesso ignorati qua in Occidente e ricongiungendosi con la seconda Carovana della Banda Bassotti prevista per i primi di maggio.


    Al loro ritorno questi materiali verranno naturalmente sistematizzati e raccolti in una pubblicazione che ci auguriamo possa essere utile ad aumentare l’intelligibilità di ciò che è avvenuto e di ciò che sta avvenendo in Ucraina.


    Sperando di riuscire in questo ambizioso tentativo, nonché in quello di valorizzare e rilanciare l’attività che Noi Saremo Tutto ha percorso fino ad ora non possiamo che augurarci di aver dato un contributo utile al sostegno della Resistenza all’imperialismo e al fascismo.


    ¡No Pasaran!


    NOI SAREMO TUTTO

  


  
    INTRODUZIONE


    SETTANT’ANNI FA IL NAZI-FASCISMO VENNE SCONFITTO.


    Il tributo di sangue dei popoli dell’Unione Sovietica fu il più oneroso, tra quello delle popolazioni che contribuirono alla caduta della «Peste Bruna».


    La Grande guerra patriottica (22 giugno 1941 – 9 maggio 1945) costò al popolo dell’Urss il collasso del proprio apparato produttivo, la devastazione delle risorse agricole, la distruzione apocalittica dei centri urbani e più di venti milioni di morti.


    Nonostante questo, il prezzo pagato dal paese dei Soviet viene oggi rimosso – se non addirittura negato – dentro un’operazione propagandistica connessa all’attuale aggressione occidentale rivolta contro i popoli delle ex repubbliche sovietiche.


    Il revisionismo storico della classe politica del vecchio continente e nordamericana, che dilaga nell’Est europeo e nei Paesi Baltici, si è spinto oltre, portando a compimento la contro-rivoluzione culturale iniziata con il 1989, stravolgendo completamente la Storia e trasformando «gli aggrediti» in «aggressori».


    Uno stravolgimento di senso inaugurato dalla «Seconda repubblica» che conosciamo bene anche in Italia rispetto al fascismo e all’antifascismo, in particolare a proposito della componente comunista, componente che fu maggioritaria ed egemone. Questo ribaltamento di senso si è innestato sulla storica rimozione collettiva della nostra nefasta esperienza coloniale fascista e pre-fascista, anche e soprattutto quando i fatti di cronaca recente non potevano che «riesumare» i fantasmi delle imprese belliche in Libia, nel Corno d’Africa e nei Balcani. In un paradosso solo apparente l’oblio ha avvolto la barbarie militare italiana proprio quando il nuovo corso bellicista della dissennata politica estera del Bel Paese colpiva alcuni degli stessi teatri in cui l’imperialismo italiano aveva già svelato la propria natura: in questo senso il caso delle ex repubbliche sovietiche non costituisce un’eccezione.


    Il misconoscimento del prezioso contributo internazionalista degli ex prigionieri sovietici e balcanici dei campi di concentramento nazi-fascisti nella Resistenza italiana, così come la svalutazione del ruolo di primo piano avuto dai dirigenti politici e militari italiani che avevano combattuto nelle Brigate Internazionali nella Spagna repubblicana – anche contro il fascismo e i fascisti italiani – sono corollari di questa forma di negazionismo storico.


    In questo processo di riscrittura della storia di fatti epocali del Novecento sono stati riabilitati i riferimenti, le formazioni e le figure di spicco alleati del nazi-fascismo e criminalizzati quello dell’Armata Rossa e quello della resistenza del movimento comunista.


    Questo anche perché, rottamati ben presto gli storici «dissidenti» sovietici diventati inutili dopo il 1989, i nostalgici del Terzo Reich sono diventate alcune tra le più importanti pedine del potere politico di Washington, ma anche di Bruxelles, nell’alleanza tra neo-liberismo e neo-nazismo che sta caratterizzando i tentativi di mobilitazione reazionaria di massa nell’Europa orientale e ha fornito la forza d’urto necessaria al raggiungimento degli obiettivi delle rivoluzioni «colorate».


    Nella narrazione dominante la storia viene dunque riscritta in funzione di una battaglia culturale che è volta a legittimare l’attuale aggressione alla Russia da parte dell’Occidente: oggi i popoli d’Ucraina si trovano nel fuoco di questo scontro.


    Il vecchio granaio d’Europa torna a essere uno dei cardini degli equilibri mondiali, come lo fu a più riprese nel corso di tutto il secolo scorso nei suoi momenti cruciali.


    In questa situazione la memoria storica diventa inesorabilmente un terreno di battaglia politica, come dimostrano le varie dichiarazioni e prese di posizione recenti riguardanti il secondo conflitto mondiale.


    A gennaio il Primo ministro ucraino ha detto in una intervista all’emittente di stato ard:


    «Tutti noi ricordiamo ancora chiaramente l’invasione sovietica di Ucraina eGermania. È da evitare [che si ripeta]», aggiungendo che «Nessuno ha il diritto di riscrivere gli esiti della SecondaGuerraMondiale e il Presidente russo Putin sta cercando di fare proprio questo»1.


    Sempre a gennaio il Ministro degli esteri della Polonia, Grzegorz Schetyna, ha dichiarato che il campo di concentramento di Auschwitz-Birkenau è stato liberato dagli ucraini, rispondendo a un giornalista della radio polacca che gli aveva chiesto perché il presidente della Russia Vladimir Putin non fosse stato invitato alla cerimonia di commemorazione2.


    La matrice ideologica del radicale revisionismo storico di cui queste dichiarazioni sono la naturale conseguenza, e a cui potremmo aggiungere purtroppo altre analoghe dichiarazioni di esponenti della classe politica dei paesi baltici, deriva dalla mancata condanna dell’apologia di ogni crimine compiuto dal nazismo. Qualche mese prima di queste dichiarazioni, a fine novembre, l’Unione Europea in sede Onu aveva infatti deciso, astenendosi da una votazione insieme agli Usa, di non condannare gli odierni riferimenti politici al nazismo3.


    L’Italia non fa eccezione, e sono state più uniche che rare le voci di «sdegno» contro questa gigantesca e silenziosa apologia del fascismo e ulteriore legittimazione di quelle forze politiche apertamente neo-naziste che agiscono in particolare in Ucraina, di cui il Partito democratico, forse più che dei fascisti italiani, rappresenta un grande sdoganatore.


    La disfatta dei 250.000 uomini dell’armata italiana inviata da Mussolini sul fronte russo durante la seconda guerra mondiale non sembra interessare molti, eppure è un nodo cruciale del cambiamento di rotta delle dinamiche belliche.


    Mandando le sue truppe nell’Urss Mussolini sottolineava il carattere ideologico della campagna, anche se i veri motivi erano soprattutto quelli dell’espansione imperialistica e del saccheggio del paese conquistato. La seconda guerra mondiale per l’Italia significò non solo un indebolimento militare dello stato, ma anche il fallimento del regime fascista. Il Movimento della Resistenza che liquidò definitivamente i resti del fascismo fu molto legato al fiasco delle avventure di guerra dei circoli dirigenti4.


    Ignorare il debito storico che il movimento operaio ha contratto nei confronti dei popoli che hanno di fatto preparato il terreno alla sconfitta del fascismo in Italia significa non capire come oggi la possibile disfatta del regime golpista ucraino potrebbe assestare un colpo decisivo al progetto di costruzione del polo imperialista europeo e alla politica di potenza nord-americana, rafforzando le possibilità di riscatto politico-sociale delle classi subalterne del nostro Paese.


    La resistenza degli insorti del Donbass nelle Repubbliche popolari, così come la resistenza interna all’Ucraina, dove il movimento comunista e antifascista è stato di fatto reso illegale e costretto alla clandestinità, sono le naturali alleate degli sfruttati contro i diktat delle oligarchie europee e la guerra su tutti i fronti perpetrata dagli Usa: averne coscienza sarebbe già un gigantesco passo in avanti.


    
      
         http://comunicati.russia.it/jazenjuk-ha-detto-che-l-unione-sovietica-invase-la-germania-e-l-ucraina.html1

      


      
         http://comunicati.russia.it/il-campo-di-concentramento-di-oswiecim-liberato-dagli-ucraini-ministero-degli-esteri-della-polonia.html2

      


      
         http://contropiano.org/articoli/item/276923

      


      
         Filatov G.S., La campagna orientale di Mussolini, Mursia, 19794

      

    

  


A PROPOSITO DI RIVOLTE
TOSSICHE5...

– Collettivo Militant - Roma

«E chi leggerà le parole di Lenin, sfogliando
le

carte gialle dei decreti, sentirà il sangue battere

alle tempie e salire le lacrime al cuore»

V. MAJAKOVSKIJ

PER
L’ENNESIMA VOLTA FATTI DI POLITICA INTERNAZIONALE
IRROMPONO nei nostri canali d’informazione attraverso
una costruzione artificiale degli eventi, volta a creare un
sostanziale «consenso interessato» nell’opinione pubblica
utilizzato per fini interni. Più che farla lunga sulla pervasività
dell’apparato mediatico, che comunque non è di certo una nostra
invenzione, pensiamo sia importante sottolineare la mediocrità in
cui talvolta scivola il livello del discorso politico nazionale e
internazionale: nello specifico ci riferiamo a quello che è
successo e sta succedendo in Ucraina in questi ultimi giorni. Da
subito ci hanno fatto riflettere il favore e l’entusiasmo con cui
alcuni hanno guardato agli eventi di piazza Maidan a Kiev, dove
abbiamo visto, nel racconto dei media, qualche migliaio di persone
trasformarsi nell’intero popolo ucraino nel bel mezzo di una
rivoluzione, con la quale poter finalmente celebrare l’ingresso del
paese nell’Unione Europea6, consegnandolo una volta per
tutte alle oligarchie europeiste: un processo politico-economico
d’altronde già funzionante nei paesi europei. Perché non
esportarlo, si saranno chiesti da Bruxelles o da Francoforte.

Come dicevamo, non dovremmo meravigliarci più di
tanto se l’apparato mediatico cerca di costruire propaganda usando
narrazioni tossiche preconfezionate e gettate in pasto a un
opinione pubblica completamente assecondata al mainstream.

Come molti sapranno, già nel 2004 vi fu un
tentativo simile, anche quella volta convergente con gli interessi
di un certo tipo di europeismo, con la farsa della cosiddetta
«Rivoluzione arancione». L’attuale presidente Viktor Janukovyč
venne spodestato per far largo al governo fantoccio di Viktor
Juščenko e Julija Tymošenko.

Oggi l’opposizione liberista, come nel 2004,
tenta di riproporre la stessa dinamica: da una parte l’orso russo
simbolo dell’asservimento storico dell’Ucraina; dall’altra, il
miraggio europeo quale strumento per la risoluzione dei problemi
economici del paese. Sono praticamente gli stessi attori, le stesse
promesse, gli stessi metodi, ribadisce a sua volta Petro
Symonenko7,
segretario del Partito Comunista Ucraino in queste settimane
costantemente sotto attacco, e vittima di una serie di attentati e
aggressioni da parte proprio di quel partito che si vorrebbe
portatore sano delle virtù democratiche occidentali, Svoboda.

Una parziale novità è il protagonismo del partito
ultranazionalista, Svoboda appunto, alla testa del movimento
responsabile dei disordini di piazza degli ultimi giorni. Non ci
dilunghiamo troppo sulle caratteristiche di questo partito. Svoboda
è infatti un’organizzazione erede dei gruppi nazionalisti ucraini
che appoggiarono l’Operazione Barbarossa combattendo al fianco dei
nazisti e creando addirittura delle divisioni ucraine inquadrate
nelle SS.

In questi giorni, i militanti del partito
liberista e filoamericano «Patria» di Julia Tymošenko, nonché i
fascisti di Svoboda, si sono dati un gran da fare nel prendere a
martellate la statua di Lenin, affrettandosi subito dopo a dire ai
quattro venti che, così come hanno fatto cadere Lenin faranno
cadere Janukovyč e Putin. Posizioni d’altronde condivise da una
serie di marionette occidentali, quali il gruppo
«Femen»8, che
hanno immediatamente appoggiato convintamente le manifestazioni di
piazza con cartelli e scritte in favore dell’Unione Europea e
contro qualsiasi cosa puzzasse di russo. Se da una parte infatti
esiste realmente una contesa tra Ue, Usa e Russia per il controllo
dell’Ucraina e delle sue risorse, appare evidente la strumentalità
dietro la quale si cela maldestramente la reazione ucraina agitando
una pretestuosa quanto inconsistente questione culturale e
indipendentista.

Risulta altrettanto chiaro come la sinergia che
unisce la destra liberista della Tymošenko ai fascisti di Svoboda
trova la sua ragion d’essere nel tentativo di cancellazione di ogni
residuo di socialismo sia dall’apparato statale che
dall’immaginario e della cultura del popolo ucraino. È infatti
quello l’obiettivo delle manifestazioni di questi giorni, malamente
celato dall’eiaculazione reazionaria dell’abbattimento della statua
di Lenin. Il moto di piazza, in realtà qualche centinaio di
nazionalisti in cerca di titoli sui giornali, manifestando per
l’Europa chiedono esattamente questo: la fine di ogni possibile
politica statalista, la fine dello Stato quale attore economico
principale, la consegna della propria economica nelle mani del
libero mercato. Tutte richieste che l’Europa è felice di
assecondare, non fosse altro che l’Ucraina e Janukovyč, in cambio
di questo riposizionamento geopolitico, vorrebbero qualche miliardo
di finanziamenti per poter dare ossigeno all’economia del paese e
liberarsi dal ricatto russo dello strangolamento energetico. Il
presidente ucraino, infatti, lungi dall’essere contrario alle
sirene europeiste, si vede però strangolato da una duplice
tenaglia: da una parte la Russia e le sue forniture energetiche;
dall’altra l’Ue, a cui vorrebbe associarsi cercando di strappare
qualche accordo economico in cambio. L’impossibilità al momento di
poter assecondare la richiesta di finanziamenti ha per ora bloccato
il trattato europeo con l’Ucraina.

Vediamo come i «nazionalisti al servizio dello
straniero»9, come
ben li definisce Contropiano, giochino però a carte scoperte,
affermando senza mezzi termini che la consegna del proprio paese
alla Ue significherebbe il seppellimento, una volta per tutte,
dell’ipotesi di ogni possibilità di autodeterminazione economica e
sociale del paese. Producendo quella dinamica che gli stati
appartenenti all’Unione Monetaria conoscono bene, e cioè la perdita
di ogni ipotesi di sovranità economica ceduta a una serie di
strutture oligarchiche sovranazionali e impolitiche.
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